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IL CITTADINO 

In tre anni la Sal ripara 110 buchi negli acquedotti 
La lotta agli sprechi 
Dal 2019, gli addetti della Società dell' Acqua del Lodigiano sono alle prese con un' importante 
missione di efficientamento degli acquedotti, in una caccia senza tregua alle perdite d' acqua che 
comportano un dispendio economico ma, soprattutto, uno spreco ingiustificato di un bene pubblico. 
I tecnici sono quindi al lavoro sulle tubazioni sotterranee per combattere la dispersione idrica: nel 
2021 hanno mappato a ora 61 chilometri di rete, a Borghetto, Casalmaiocco, Meleti e Merlino, 
individuando e aggiustando ben 9 falle, per un quantitativo stimato di circa 3 litri al secondo. 
Sembra poco, ma proiettando questi numeri nell' arco di un anno, si parla di oltre 94mila metri cubi 
di acqua sprecata. Per riuscirci, si utilizza un metodo detto "geofonico" che permette di individuare 
le perdite, consentendo così, come conferma il dirigente dell' area tecnica di Sal, Mario Cremonesi, 
di programmare puntualmente la manutenzione e sostituire i tratti ammalorati di una rete di ben 
1.400 chilometri. L' anno scorso, con lo stesso metodo, si è lavorato sui comuni di Castiglione, 
Guardamiglio, Codogno, Fombio, Casalpusterlengo, Ospedaletto, Orio Litta e Brembio: 250 
chilometri dove sono state trovate 51 perdite di acqua, per un totale di 438mila metri cubi l' anno. 
Ancora più alto il dato del 2019: tra Lodi, Sant' Angelo, Cervignano e Casalpusterlengo, la 
sistemazione di 50 perdite aveva portato al recupero di oltre 500mila metri cubi l' anno. Si è 
abbassato così il dato della dispersione idrica nella Provincia di Lodi che, tuttavia, rimane 
significativo: dal 29,5 per cento del 2019, si è scesi al 29,2 per cento del 2020. Quasi un terzo dell' 
acqua che passa dalla rete idrica non arriva a destinazione, ma è un dato comunque molto 
migliore della media italiana che, secondo i dati di Utilitalia, la federazione delle imprese del 
settore, è al 42 per cento. «La dispersione idrica in provincia di Lodi - commenta il direttore 
generale di Sal, Carlo Locatelli - è molto più bassa rispetto alla media nazionale, ma la guardia 
resta alta e Sal prosegue nel suo impegno in linea con gli obiettivi di Sviluppo sostenibile di 
Agenda 2030». Federico Gaudenzi. 
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Il bollettino 
 

In un giorno 
registrati 
1.409 malati 
in più 
 
Con 149.006 tamponi effettuati è di 1.409 il numero di nuovi casi di Covid registrati in 

Lombardia (54 in provincia di Pavia), con un tasso di positività in calo allo 0,9% (lunedì 

1,3%). Cresce il numero di ricoverati in terapia intensiva (+1, in totale 51) e nei reparti 

(+64, in totale 524). Sono 5 i decessi registrati, che portano il totale a 34.248 morti da 

inizio pandemia. Sono 488 i positivi segnalati nell'area metropolitana di Milano di cui 199 a 

Milano città. 
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Si registrano 51 infettati ogni 100mila abitanti (all'inizio del mese erano 30). 
Milano è a quota 75, preoccupa Varese 

Casi in aumento anche in Lombardia 
Pavia tra le province meno colpite 
 
Sandro Barberis/ Pavia In Lombardia i numeri sono in bilico tra zona bianca e zona gialla. Nelle 

prossime settimane si rischiano nuove restrizioni. «Non si pensi a limitazioni per chi è vaccinato», 

anticipa però il presidente regionale Attilio Fontana. Pavia resta tra le province con l'incidenza di casi 

settimanali più bassa in Lombardia. Ma ieri per la prima volta da tempo è stata superato il valore di 50 

casi settimanali ogni 100mila abitanti. Una tendenza perché i dati, seppur con oscillazioni giornaliera, 

sono in risalita. Ad inizio novembre il valore pavese era di 30. Ora i numeri ballano intorno alla soglia 

dei 50 casi ogni 100mila abitanti che è uno degli indicatori che può portare (anche se non 

automaticamente) al passaggio in zona gialla. Sotto la soglia anche Lecco (45) e Bergamo (40). Oltre i 

250 contagi ogni 100mila abitanti invece si rischia il passaggio in zona rossa. Numeri lontani in 

Lombardia. Infatti da Como (64 casi ogni 100mila abitanti) passando per Milano (75 casi) fino a Varese 

(88 casi) sono comprese tutte le province lombarde. Delle province non lombarde confinanti con Pavia 

hanno dati peggiori Vercelli con 80 casi settimanali ogni 100mila abitanti, Piacenza con 73 casi e 

Novara 68. Di fatto uguale a Pavia è Alessandria con un valore di 48.la regione contro le restrizioni Dei 

rischi di nuove restrizioni sono consci anche i vertici della Regione. «In Lombardia la campagna 

vaccinale ha ottenuto eccellenti risultati, trainando anche il dato nazionale - ha scritto ieri il presidente 

Fontana -. Certo non dobbiamo fermarci, dobbiamo insistere e convincere i cittadini a completare il 

ciclo vaccinale con la terza dose. Non possiamo pensare a restrizioni per questi cittadini che hanno 

dimostrato fiducia, consapevolezza e senso del bene comune». Comunque con le attuali regole il 

passaggio da zona bianca a zona gialla avrebbe effetti meno evidenti rispetto alle restrizioni delle prime 

ondate. In zona gialla torna l'obbligo di mascherina all'aperto e il limite delle 4 persone a tavola al 

ristorante. Inoltre si riduce al 50% la capienza di cinema, teatri e concerti. In zona gialla la capienza 

consentita non può essere superiore al 50% di quella massima autorizzata e il numero massimo di 

spettatori non può comunque essere superiore a 2.500 per gli spettacoli all'aperto e a 1.000 per gli 

spettacoli al chiuso. Per le manifestazioni sportive: la capienza consentita non può essere superiore al 

25% di quella massima autorizzata e, comunque, il numero massimo di spettatori non può essere 

superiore a 2.500 per gli impianti all'aperto e a 1.000 al chiuso. Anche la scuola resterebbe in presenza 

al 100% e non è previsto nessun limite agli spostamenti né ci sarebbe una serrata di bar, ristoranti e 

attività commerciali. -- 

 



La Provincia Pavese 17 novembre 2021 
 

 

I governatori: nuove restrizioni riguardino i non vaccinati 
Salvini dice no, Conte: «Contrario a ulteriori giri di vite» 

Regioni in pressing 
«Stretta sui no vax» 
Maggioranza divisa 
Niccolò Carrtelli / ROMA Da palazzo Chigi fanno sapere che, al momento, l'ipotesi di seguire l'esempio 

austriaco «non è allo studio». Non ci sono le premesse per immaginare restrizioni selettive per gli 

italiani non vaccinati contro il Covid (sono più di 7 milioni, il 13% della platea dai 12 anni in su), né dal 

punto di vista sanitario, visto il livello di contagi e ricoveri ancora lontano da quello di Vienna, né 

guardando alla fattibilità tecnica. «Il governo ha assunto decisioni che consentono al nostro Paese di 

restare aperto, per il momento ci fermiamo qui - dice la ministra per gli Affari regionali Mariastella 

Gelmini -. Valuteremo strada facendo se servirà cambiare l'assetto che ci siamo dati». Ma il suo collega 

dell'Agricoltura Stefano Patuanelli non esclude l'esenzione dei vaccinati dalle future restrizioni: «È una 

delle ipotesi su cui si lavora». Il passaggio in giallo, probabile per 4 o 5 regioni da qui a Natale (Alto 

Adige e Friuli Venezia-Giulia su tutte) non preoccupa più di tanto, perché comporta solo il ritorno 

dell'obbligo di mascherina all'aperto, lo stop alle tavolate al ristorante e una riduzione della capienza di 

cinema e teatri. Altro discorso sarebbe, invece, ritrovarsi in arancione, con un impatto ben più pesante 

sulle attività economiche. E allora meglio mettere le mani avanti, ha pensato Giovanni Toti, 

condividendo la linea con il collega del Friuli Venezia Giulia Massimiliano Fedriga, numero uno della 

Conferenza delle Regioni. «Chiediamo che le misure restrittive legate alle fasce di colore valgano solo 

per le persone che non hanno fatto il vaccino», spiega il presidente della Liguria. Mentre Fedriga, che 

l'esempio austriaco ce l'ha a pochi chilometri di distanza, la rigira così: «Non vogliamo maggiori 

restrizioni per i non vaccinati, ma che, in presenza di chiusure generalizzate, si lasci loro più libertà». Il 

fronte si allarga al presidente della Lombardia, Attilio Fontana, che vuole tutelare «gli oltre 8 milioni di 

lombardi vaccinati, che hanno dimostrato fiducia, consapevolezza e senso del bene comune». Poi al 

presidente del Piemonte, Alberto Cirio, perché, a suo avviso, «sarebbe un'ingiustizia profonda» far 

pagare nuove restrizioni ai vaccinati, la cui «fiducia nelle istituzioni deve essere ripagata». E al 

neoeletto presidente della Calabria (dove c'è quasi il 19% di non immunizzati), Roberto Occhiuto: 

«Nuove restrizioni dovrebbero coinvolgere esclusivamente coloro che non si sono vaccinati». Toti, 

Fedriga, Fontana, Cirio, Occhiuto: tutti governatori del centrodestra. L'unica voce fuori dal coro, al 

momento, è quella del presidente veneto Luca Zaia, che assicura di «non avere in animo nessun 

lockdown per i non vaccinati, di difficile applicazione anche dal punto di vista costituzionale». È anche il 

solo a restare vicino alla posizione di Matteo Salvini: «L'impegno su cui stiamo lavorando è per non 

chiudere, non restringere, non proibire per nessuno - avverte il leader della Lega -. Siamo tra i paesi più 

vaccinati al mondo, mi rifiuto di pensare ad altri lockdown, smettiamo di terrorizzare gli italiani». Mentre 

Giorgia Meloni ricorda che «siamo la nazione che ha usato il Green Pass in modo più energico: mi 

sarei aspettata che, a fronte di quella scelta, non si sarebbe parlato di nuove restrizioni». Usa toni 



diversi, per esprimere lo stesso concetto, Giuseppe Conte: «Le misure vanno dosate con equilibrio, se 

non sono percepite come necessarie e adeguate la popolazione non ti viene dietro - spiega il capo del 

Movimento 5 stelle -. Il Green pass credo sia una buona soluzione, ci consente di affrontare questa 

quarta ondata con la dovuta sicurezza. Sono contrario a ulteriori strette». Guarda caso, non è d'accordo 

con Matteo Renzi, che spinge sull'ipotesi di lockdown selettivo alla viennese: «Le restrizioni devono 

essere come in Austria: sei vaccinato? Ti muovi liberamente. Non sei vaccinato? Vai in lockdown», ha 

scritto il leader di Italia Viva nella sua e-news. Secondo un sondaggio Emg, il 70% degli italiani (poco 

meno della popolazione vaccinata) la pensa come lui. --© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

 

 

                      

 

 

 

 

 


